
VERBALE del Consiglio pastorale della Comunità pastorale 
di sabato 9 settembre 2023,

presso il salone dell’Oratorio San Giovanni Bosco di Cedrate

Il consiglio, convocato con lettera del 9 agosto 2023,  si riunisce sabato 9 settembre 2023 alle 9:30 in 
una sala dell'oratorio S. Giovanni Bosco di Cedrate. Assenti Mariapia Moglia, Chiara Sironi Pignataro, 
Donatella Gamba, Anna Ferrario, Luca Moroni, Davide Dellea, Ebenezer Heungna, Giorgio Neposteri, 
Esther Ottini.

Si inizia con la preghiera Adsumus.
Giuseppe Terruzzi, moderatore, presenta lo schema dell'incontro, soffermandosi in particolare sulle 
modalità e sulle finalità del lavoro dei gruppi. Riprende la scheda che sintetizza quanto inviato dal 
Vicario Generale della Diocesi mons. Franco Agnesi.
Don Riccardo legge e commenta Gv 17,21 proposto come testo per la meditazione e la preghiera. La 
comunione ecclesiale a cui si deve tendere è donata dallo Spirito nelle condizioni effettive in cui la 
comunità si trova, perché essa cresca e si rinnovi per la missione; da queste condizioni occorre sempre 
partire. Non si deve partire da un progetto ideale e poi dire che mancano le condizioni, ma si deve 
arrivare a dire che in queste condizioni, questo è quello che ci chiede il Signore.

Si suddividono i presenti in quattro gruppi, uno costituito dai preti della comunità e gli altri tre composti
casualmente e affidati, ciascuno, a uno o due componenti della giunta.
Tutti i presenti sono invitati a un quarto d'ora di silenzio e riflessione personale, in cui preparare un 
primo intervento nel gruppo a cui sono assegnati.
Alle 10:15 i gruppi si riuniscono e procedono secondo lo schema proposto per la "conversazione 
spirituale" (un primo giro di interventi, un secondo giro di ripresa di quanto è stato ascoltato dai 
componenti del gruppo, la preparazione di una sintesi concordata da comunicare all'intero Consiglio).
Alle 11:45 il Consiglio si riunisce per ascoltare le comunicazioni preparate dai gruppi (una sintesi è 
allegata al presente verbale). Seguono le comunicazioni del parroco.

Comunicazioni del Parroco.
Anzitutto don Riccardo aggiorna il Consiglio su due eventi dell'estate: il trasferimento di don Oliviero 
Bruscagin alla comunità di Sesto Calende e l'arrivo di don Volodymyr Misterman a Gallarate.
Don Oliviero non sarà sostituito e nella parrocchia dei Ronchi non sarà più presente alcun prete. Don 
Riccardo ha incontrato i consiglieri e i responsabili della parrocchia dei Ronchi, per valutare che cosa 
fare dell'alloggio che era assegnato al parroco e per vedere come organizzare la vita parrocchiale. Si 
procederà passo passo, sulla base delle necessità, delle disponibilità e dei carismi che si evidenzieranno. 
Un primo passo è stata la convocazione di alcune persone che negli anni recenti sono state un punto di 
riferimento per la liturgia e che hanno consentito al sacerdote che di volta in volta presiedeva le 
celebrazioni di incontrare una comunità non anonima, riunita da persone che sono capaci di radunare la 
comunità,  di preparare il contesto della liturgia e di introdurre il prete che deve presiedere. Don 
Riccardo fa i nomi di queste persone: Giorgio e Cristina Ferrario, Marco Mazzucchelli, Angela 
Veneziani, Silvana Santambrogio, Angelo Sironi e sua moglie Chiara, Roberto Molani, Maura 
Zarpellon.
Don Volodymyr è prete cattolico ucraino di rito orientale bizantino e può celebrare la Santa Messa 
anche in rito ambrosiano. Secondo la tradizione orientale è sposato ed è venuto ad abitare con la 
famiglia, moglie e tre figli piccoli, nell’appartamento in cui risiedeva don Fabio. Il sabato e la domenica
mattina celebra a Varese; la domenica pomeriggio nella chiesa di Sciaré. Non fa parte della diaconia dei



preti della nostra comunità, ma partecipa alla fraternità del clero decanale. 
Nella casa canonica rinnovata sono andati ad abitare quattro preti della comunità: don Riccardo, don 
Remo, don Fabio e don Gigi Peruggia. Si è creata una buona comunione tra preti già abituati a 
condividere il pranzo di mezzogiorno.
Quindi don Riccardo aggiorna sulla destinazione degli spazi di Corso Italia lasciati liberi o restaurati. 
Nell’appartamento che era abitato dal parroco verrà una comunità-famiglia di Iris Accoglienza, che si 
occupa di persone con disabilità e gestisce un centro diurno presso l'Aloisianum. La comunità-famiglia 
ospiterà fino a cinque persone adulte con disabilità, accompagnate da un educatore per prepararle ad una
vita autonoma dalle loro famiglie di origine.
I locali del primo piano del Faietto saranno dati in affitto alla cooperativa La Banda, che creerà un 
centro diurno per ragazzi difficili da gestire, che rischiano di essere sottratti alle famiglie d’origine. Gli 
educatori della cooperativa andranno a prendere i ragazzi al termine delle lezioni scolastiche, li 
accompagneranno al centro per il pranzo, il pomeriggio e la cena insieme, riaccompagnandoli poi in 
famiglia.
Entro il mese di settembre sarà effettuato il trasloco del Ristoro del Buon Samaritano, che tornerà nei 
locali sotto il Fajetto, ormai ristrutturati. Molti volontari lavorano in questo campo, così come nei 
servizi di Casa di Francesco (docce, guardaroba, lavanderia, parrucchiere). Don Simone ha chiesto ai 
giovani che sono stati a Lisbona per la GMG di fare dei turni il sabato mattina.
Saranno traslocati nei locali del Faietto il Centro di Ascolto della Caritas, la distribuzione viveri, il 
guardaroba.
I servizi di amministrazione della Parrocchia di S.Maria Assunta saranno trasferiti da via Postcastello al 
primo piano di quella che ora è sede della Caritas. Qui sarà portato anche l’archivio parrocchiale, 
temporaneamente posto nella chiesa di S. Antonio.
Così la maggior parte degli edifici che stanno alle spalle della Basilica potranno tornare ad essere 
pienamente utilizzati: Resterà un immobile all’interno del cortile a cui si accede da Corso Italia che 
deve essere ancora progettato.

Don Riccardo comunica che domenica 10 settembre sarà celebrata l’unzione dei malati nella chiesa dei 
Ronchi.
Vorrebbe promuovere una ministerialità nelle residenze per anziani: una presenza significativa di 
volontari è già attuata alla residenza Camelot e alla residenza Il Giardino (Via Poma); un primo passo 
può essere quello di cercare volontari che, mandati dalla comunità, curino l’animazione spirituale nelle 
due residenze dell’Istituto Bellora, dove per ora si reca solo don Pietro Caravaggi, già cappellano 
all’ospedale.

Don Riccardo propone una riflessione sulla distribuzione della responsabilità nella vita della comunità.  
È necessario che il Consiglio Pastorale, che ha il compito di orientare il progetto pastorale della 
Comunità, sia consapevole della complessità del governo della stessa; al termine del suo mandato di 
parroco che scade tra quattro anni, vorrebbe che il Consiglio possa accogliere il nuovo parroco e 
rassicurarlo che tutti gli ambiti della responsabilità pastorale siano presidiati e che il Consiglio stesso ne 
sia consapevole. 
Quando un nuovo parroco andrà a firmare dal vescovo la sua accettazione di nomina occorre che ci sia 
un Consiglio Pastorale che gli dica: tu ti prendi la responsabilità legale, ma noi del Consiglio abbiamo 
già  sotto osservazione tutta la vita di questa comunità, che è un popolo numeroso. La scelta di 
individuare dei responsabili di settore ha già reso disponibili persone che conoscono il territorio e gli 
ambiti della vita comunitaria. 
Il Consiglio Pastorale non ha il problema di rivendicare il diritto di essere corresponsabile, ma deve 



assumere le responsabilità che già gli competono. Questo è l'obiettivo da raggiungere, per il quale don 
Riccardo mette in gioco la sua disponibilità, il suo impegno convinto e appassionato, le competenze che 
ha maturato nei diversi incarichi che ha ricoperto in Diocesi.
La nostra Chiesa deve promuovere una santità di popolo, di cui parlava il Card. Martini, riprendendo 
quanto avevano proposto il Card. Montini e, prima di lui, San Carlo, come approfondito nell’incontro 
del 9 ottobre 2022. È una chiesa che vuole far crescere con se stessa tutto il popolo della città in cui essa
vive. E’ quindi tesa ad una missione educativa, estroversa e coinvolgente.
Le forme che la Chiesa può assumere, come approfondito nell’incontro del 2022, per progettarsi in 
questa direzione, sono quelle della comunità alternativa, che in attesa che a città possa attivarsi, 
diventa una provocazione, una profezia; della comunità generativa, che propone modelli riproducibili 
di relazioni, di servizio, che avvii processi che si possano sviluppare anche fuori dall’ambito 
strettamente ecclesiale; la forma della cosiddetta opzione Benedetto, che come un monastero ospitale 
offre un luogo dove tutti possono prendere ciò che è utile e che manca.
Ci sarebbe anche la forma di una opzione Francesco, che indica una Chiesa che si fa povera con i 
poveri, che se li tiene stretti vicini a sé e, per questo, ha bisogno di tutto e di tutti (così è  stato quando si
è affrontata la questione dei Sinti e quando si è preparata la Casa di Eurosia: per avere cura di questi 
poveri abbiamo cercato il dialogo con tutti, comprese le buone relazioni con l’amministrazione 
comunale e con le forze dell’ordine). 

Don Riccardo comunica che, in  un incontro dei parroci della città, anche accogliendo istanze del nostro 
Consiglio Pastorale, si è concordato di organizzare un corso di esercizi spirituali serali nella prima 
settimana della Quaresima 2024.
Il calendario degli incontri del Consiglio Pastorale verrà predisposto e comunicato quanto prima.
Al termine dell'incontro viene distribuita a ciascuno dei presenti una copia del progetto pastorale della 
Diocesi per l'anno 2023-2024 VIVIAMO DI UNA VITA RICEVUTA.

Alle 12:40 i  presenti si recano nella sala in cui viene servito il pranzo preparato dai volontari della 
parrocchia di Cedrate.

Allegato al verbale: Sintesi delle comunicazioni dei gruppi.

Gruppo 1 - Riferisce Ester Praderio

Per quanto riguarda il consigliare nella comunità, si è notata una evoluzione del Consiglio: i primi 
consigli sono stati molto in ascolto, mentre gradualmente nei consigli sono cresciuti dialogo e 
condivisione. L'aspetto più problematico osservato all'inizio è stato quello di arrivare agli incontri senza 
un'adeguata informazione precedente, su aspetti della vita della comunità che a volte erano per alcuni 
del tutto sconosciuti. Questo ha reso faticoso entrare in dialogo e anche formulare proposte.
Una evoluzione positiva si avrebbe cercando di migliorare la preparazione dei consigli. Allo scopo 
potrebbe essere utile la creazione di commissioni, che attualmente non abbiamo in maniera esplicita: un 
lavoro di discernimento precedente potrebbe fornire al Consiglio materiali che favoriscano una maggior 
condivisione e una più forte capacità di consigliare, dopo una riflessione personale, evitando contributi 
dettati da improvvisazione.
Per quanto riguarda i temi trattati, si è notato che sono state prese decisioni importanti, soprattutto 
quella della creazione di responsabili di settore, che aiutano ad avere un coinvolgimento maggiore dei 
laici; essi però vanno maggiormente coinvolti in un dialogo con il consiglio stesso, così che si realizzi 



una rete di collaborazione tra tutte le varie figure che operano all'interno della comunità. La situazione 
dei Ronchi è stata riconosciuta come emblematica: non essendo più presente un prete residente, può 
nascere un senso di smarrimento, che può essere superato da riferimenti precisi, che poi portino anche al
Consiglio ciò che stanno vivendo nella realtà della parrocchia. 
Altra tematica ampiamente affrontata dal Consiglio è stata quella della povertà (economica, di 
emarginazione sociale); è emersa l'importanza di concentrarsi anche su un'altra forma di povertà, che è 
quella spirituale. Si ritiene necessario dare una risposta ad alcuni bisogni di persone che sono un po' ai 
margini, che hanno dentro una scintilla di fede bisognosa di essere stimolata e accompagnata.
Quanto alle relazioni con il Consiglio Affari Economici e con la diaconia, si è notato che sovente sono 
state vissute come ascolto di comunicazioni su decisioni già assunte: andrebbero migliorati il confronto 
e la condivisione precedenti.

Gruppo 2 - Riferisce Giuliana Rigolio

Abbiamo vissuto l'esperienza del Consiglio come una crescita personale. Il cammino ci ha portato ad 
aprirci sui problemi della comunità e a vivere con rinnovato entusiasmo i compiti da assumere in ogni 
parrocchia. Spesso nelle riunioni del Consiglio siamo stati taciturni, ma questo non significava che non 
partecipavamo, perché dentro di noi poi si lavorava per portare a frutto gli stimoli che ci arrivavano.
Si propone che i Consigli siano aperti e che, ogni tanto, il verbale delle riunioni sia letto in riunioni della
comunità, magari nel tempo di un'omelia domenicale.
Occorre un ricambio di persone e passare dalla collaborazione alla corresponsabilità: ci auguriamo che 
il prossimo consiglio sia più propositivo e composto anche da persone più giovani.
Le decisioni prese, anche se non sono partite direttamente da iniziative del Consiglio, sono state 
condivise pienamente (ad esempio, la creazione di Casa di Eurosia). C'è stata una bella attenzione agli 
ultimi, ora bisogna pensare a una attenzione alle famiglie, in particolare a quelle che non hanno casa. 
Ringraziamo don Riccardo, perché ha stimolato gli impegni di carità e di attenzione agli ultimi.
Va prestata maggior attenzione alla catechesi per l'iniziazione cristiana; in particolare abbiamo bisogno 
di catechiste convinte di poter assumere un forte impegno educativo nella comunità. 
Non si è lavorato molto insieme con il Consiglio Affari Economici, perché i progetti erano già stati 
concordati. Vorremmo sottolineare con forza il nostro riconoscimento a don Riccardo, perché nella 
comunicazione è sempre stato leale, chiaro e trasparente.
Per quanto riguarda il rapporto con la diaconia, abbiamo notato che si è consolidato un bel legame con 
tante persone della comunità..
 
Gruppo 3 - Riferisce Adriana Savio

L'esperienza fatta come consiglieri ci ha permesso di conoscere a fondo la realtà della comunità 
pastorale e delle parrocchie che la compongono: i consiglieri vengono da vissuti diversi, si sono anche 
sentiti poco adeguati al ruolo che hanno accettato e questo limite ci spinge a metterci in discussione e a 
cercare formazione, per acquisire maggior preparazione personale e essere più pronti a valutare le 
situazioni problematiche che si presentano. Da un punto di vista più positivo, dobbiamo dirci che siamo 
stati chiamati e quindi dobbiamo chiederci che cosa vuole Dio da noi in questo ruolo.
Vorremo proporre che i consiglieri pastorali parrocchiali abbiano incontri periodici con tutti i 
rappresentanti della parrocchia, per recepire i bisogni individuati, in modo da essere più rappresentativi 
nell'ambito del Consiglio Pastorale.
Abbiamo condiviso le decisioni sulle nomine dei responsabili di settore nelle varie parrocchie, sulle 



nuove iniziative di carità (il massimo dei momenti è stato quello della pandemia e dell'inaugurazione di 
Casa di Eurosia), sulla ripresa di momenti di fraternità parrocchiale, di socialità e di aggregazione,  che 
si era un po' persa (ad esempio è positivo che ai Ronchi abbiano riattivato la festa della chiesetta di 
Santa Maria Nascente, aprendola anche ad associazioni che non fanno direttamente riferimento alla 
parrocchia e a cittadini che si erano allontanati dalla partecipazione alla vita ecclesiale).
Il rapporto con il Consiglio degli Affari Economici è stato positivo, improntato a chiarezza e 
trasparenza: negli incontri periodici sono state presentate le diverse situazioni, in modo che anche il 
Consiglio Pastorale avesse presenti le esigenze del territorio.
Nelle relazioni con la diaconia sono emerse aree di possibile miglioramento: una maggior 
collaborazione fra laici e preti, ascolto reciproco e scelte condivise.

Gruppo dei presbiteri - Riferisce don Riccardo

Abbiamo avvertito la sproporzione dei problemi e degli ambiti di discernimento della Comunità 
Pastorale rispetto alle energie e alla struttura del Consiglio Pastorale. Ci sono problemi molto complessi,
su cui bisognerebbe fare discernimento, e che probabilmente non conosciamo. Data l'esperienza della 
sproporzione, si è fatto un cammino insieme, che abbiamo apprezzato e abbiamo apprezzato la qualità 
della passione pastorale che ha accompagnato tutto il cammino comune di questi anni.
Vogliamo evidenziare eventi e decisioni prese: il dibattito sulle visite natalizie alle famiglie ha visto una
partecipazione corale, che ha condotto a una scelta meditata; l'evento del voto a Madonna in Campagna,
che teneva insieme sia l'aspetto della preghiera e della fede, sia l'aspetto della carità, sia le urgenze di 
scelte economiche; altro evento importante è stata la promozione di responsabili di settore, che ha 
permesso di governare ambiti della pastorale, che il Consiglio non sempre può tenere sotto controllo.
Dal Consiglio degli Affari Economici sono venute indicazioni e delle informazioni adeguate per la 
pastorale. L'aver fatto maggiore chiarezza nella gestione economica ha permesso di diventare più 
consapevoli di quello che si può fare e dello stato dei nostri ambienti di vita.
Infine si è ribadito l'impegno a mantenerci in dialogo con il cammino diocesano.

Verbalizzante il parroco
Giuseppe Terruzzi don Riccardo


